II CORINTI 5°

Sfogo (6, 3sg) e colletta (8, 1sg)

“Vi ho parlato francamente” (v. 11). Nel cuore di Paolo c’è grande spazio, in quello dei Corinzi, poco (per diffidenza, sospetto, ascolto di chiacchiere). Tale ristrettezza impedisce a Paolo l’accesso al cuore e manifestare pienamente l’affetto.

Eppure aveva parlato rettamente per la buon’immagine del ministero: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo” (v. 3).

“Ci presentiamo con molta fermezza” (v. 4), vale a dire con perseveranza, nell’attesa fiduciosa dell’aiuto di Dio e della salvezza finale. Tale perseveranza è messa a prova, soprattutto, nelle situazioni critiche.

· Tre sono di carattere spirituale: “tribolazioni, necessità, angosce” (v. 4).

· Sei di carattere materiale: “percosse, prigioni, tumulti, fatiche, veglie e digiuni” (v. 5). 

· Tutte sono proprie della vita cristiana nel mondo; è la passione di Cristo che soffre nelle membra.

La perseveranza è pure nel cammino spirituale delle virtù, “purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, ecc.” (v. 6); e dei doni ricevuti, “parole di verità e potenza di Dio” (v. 7). Ed inoltre 

· “Con le armi della giustizia a destra” (= spada e lancia, in quanto offensive) e a “sinistra” (= lo scudo, in quanto di difesa). È l’atteggiamento apostolico, di lotta e di difesa (v. 7)
· “Nella gloria e nel disonore…” (vv. 8-10). C’è chi lo giudica in un modo, chi in un altro; ma Paolo continua nella sua strada.
Dopo aver nuovamente manifestato il desiderio di essere riamato (7, 2-3), conclude dicendosi soddisfatto per le notizie ricevute da Tito, per la comunione ritrovata, pieno di consolazione nonostante le varie tribolazioni (7, 4-16).

Organizzazione della colletta

L’episodio dimostra com’era vissuta la povertà nella Chiesa primitiva.

· In una visita “ad limina” Paolo si era impegnato per una colletta fra le comunità da lui fondate a favore di quelle povere della Palestina. Lo scopo non era solo per l’aiuto materiale, ma segno di comunione tra Giudei e Gentili.

· La comunità di Gerusalemme n’aveva bisogno, era un atto di giustizia in quanto “Chiesa Madre”. L’aveva iniziata Tito. Al primo entusiasmo era subentrata la freddezza, per i noti malintesi.

· Ora, tornata la pace, si augura che anche a Corinto, capitale dell’Acaia (= Grecia), riesca bene e meglio di quelle fatte a Macedonia (= Albania). Anche perché i Corinti non facciano “brutta figura”, per le parole già spese da Paolo (9, 2sg).

· Li stimola, pertanto, con tre motivazioni. 

a) L’esempio delle Chiese della Macedonia.

· Pur vivendo in estrema povertà, hanno dimostrato gran generosità “di là dai propri mezzi”.
· Lo hanno fatto “spontaneamente”, per libera decisione personale anche se sollecitata.

· Lo hanno considerato un privilegio, “grazia” (= dono di Dio, sua azione che sollecita l’amore gratuito e disinteressato dei cristiani per essere più pieni di Dio). In definitiva, donando al povero, ritenevano di dare all’apostolo e, attraverso di lui, al Signore. Con il sacrificio e la rinuncia “hanno offerto se stessi al Signore”. 

· Paolo sottintendeva: “Se hanno donato i poveri, quanto più potete offrire voi ricchi!”
b) Il dinamismo e la vitalità spirituale di Corinto che per prima ha aderito al progetto.

c) L’amor proprio. La colletta sarà un test pubblico della genuinità della loro carità fraterna. Tutto questo, però, non è un comando (v. 8).

Passa poi ai motivi teologici. Gesù scelse la povertà della condizione umana per condividere con noi la sua ricchezza divina. Infatti, la condivisione è sempre reciproca ricchezza.

